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	        Associazione svizzera degli scrittori di lingua italiana (ASSI)                 

                            Tournée ad hoc


SCHEDA AUTRICE/AUTORE
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	Nome e cognome: Begoña Feijoo Fariña
Indirizzo: via Cantonale 349. 7743 Brusio
Indirizzo e-mail: begocurcu@gmail.com
n° tel: +41 77 466 7662



	Biografia e bibliografia
(limitarsi all'essenziale)
	Begoña Feijoo Fariña, nasce nel 1977 a Vilanova de Arousa, nel nordovest della Spagna. 

A dodici anni si trasferisce in Svizzera con la sua famiglia. Nel 2007 si laurea in Scienze Biologiche, lavorando successivamente per alcuni anni in ambito entomologico. 

Da sempre appassionata di letteratura e teatro, nel 2010 inizia a seguire corsi di recitazione e regia. Nel 2015 abbandona definitivamente la vecchia professione, si trasferisce in Grigioni e pubblica la sua prima raccolta di racconti.
Nel 2015 inizia a scrivere recensioni teatrali per il quotidiano Giornale del Popolo. Dal 2017 collabora con il settimanale Il Grigione Italiano.
Nell’ottobre del 2015 fonda, con l’amica e collaboratrice Chiara Balsarini, la compagnia teatrale inauDita, con sede a Brusio (Svizzera), dove svolge prevalentemente l’attività di drammaturga e regista.
Pubblicazioni
· Potere e p-ossesso dello Zahir e altre storie (Selfpub, 2015)
· Abigail Dupont (Demian Edizioni, 2016) 
· Maraya (Edizioni AUGH!, 2017)



	Proposte per Tournée

(indicare in modo sintetico i titoli, la tematica di riferimento, se si tratta di racconti singoli o brani di romanzi, lunghezza e livello stimato di comprensione)
	Ho selezionato due miei racconti, che allego. Per ciascuno ho già indicato le informazioni richieste. 

- Storia di un piccolo uomo solo
Lunghezza: 3'810 caratteri (spazi inclusi)

Livello di comprensione: B2 - C1

Tema: sognare e perché

- Imparando
Lunghezza: 4'550 caratteri (spai inclusi.)

Livello di comprensione: B2 - C1

Tema: famiglia/ viaggio e incontri



eventuali altre lingue parlate: spagnolo (ottimo) e francese (buono)
	altre informazioni:

(indicare eventuale indirizzo proprio sito, facebook o altro)
	https://www.facebook.com/Bego%C3%B1a-Feijoo-Fari%C3%B1a-Comunic-ando-530188790483578/



In allegato:
Racconto 1- Titolo: Storia di un piccolo uomo solo
Lunghezza: 3810 caratteri (spazi inclusi)

Valutazione livello di comprensione: B2-C1 (passato remoto è competenza richiesta per il B2)

Tema: sognare e perché 

Samuele Travìa venne al mondo in circostanze misteriose, una notte di agosto con il cielo stellato, sulle rive di un fiume senza nome, in una terra spopolata di uomini. Appena comparve, un lombrico, che si trovava a passargli accanto, si contrasse dallo spavento per non aver mai visto alcuna creatura con la sua bizzarra forma, poi volle mangiarlo. Samuele Travìa, che per dono misterioso conosceva la lingua universale con cui si conversa con tutte le specie, lo pregò di risparmiarlo ed ebbe il favore richiesto. Da solo, Samuele Travìa iniziò da subito a procurarsi il nutrimento di cui credeva di aver bisogno per crescere. Da un'arvicola generosa, che aveva perduto, perché mangiati da un gatto, tutti i figli suoi, succhiò il latte materno per undici mesi. Dopo undici mesi di allattamento l'arvicola se ne andò e Samuele Travìa si svezzò. Pochi semi di grano bastavano fortunatamente a sfamarlo per giorni interi, li rosicchiava come un cane rosicchia un osso e non cresceva mai.  Passò così i primi otto anni della sua vita. 
Non era bambino quando nacque e non lo fu mai, ma l'esperienza lo rese più adulto e imparò a conversare con i fili d'erba e ad ascoltare i canti delle chiome ombrose dei salici. Da loro seppe che in terre lontane creature come lui, uomini li chiamavano, erano tanto grandi da poter raccogliere le mele dai rami più bassi e mangiarne più d'una in un sol giorno. In quelle terre lontane gli uomini erano differenti tra loro, come differenti sono il cervo e la cerva, e da alcuni di loro potevano originarsi altri uomini, come dal coniglio se ne originano altri, che crescendo diventavano poi simili a chi li aveva originati.  Samuele Travìa, nato in riva al fiume senza madre, senza padre, avente un nome assegnatogli da chissà chi e chissà perché, iniziò a sognare una vita in quelle terre lontane. Passava le notti estive sdraiato a godersi la brezza serale e quelle invernali in una fossa scavata, ricoperto dai peli che il cinghiale aveva perduto nella muta estiva mesi addietro e sempre, durante queste notti, pensava a quelle terre lontane. 
Una sera di maggio, durante il suo undicesimo anno di vita, parlò del suo sogno ad un grillo durante il suo concerto. L'animale, un poco disturbato dall'interruzione, lo invitò a raggiungere quelle terre quanto prima, ma Samuele Travìa non sapeva davvero come fare a raggiungere quelle terre tanto lontane. Lui era così piccolo! Il grillo gli suggerì di lasciarsi trasportare dal fiume, ma il fiume non passa di là fu la triste risposta del piccolo uomo. Allora il grillo gli diede un consiglio, dato per derisione, non per bontà, ma in cui Samuele Travìa depose tutta la sua speranza da quel giorno, per molti giorni. Egli poteva cambiare il corso del fiume, ecco cosa gli suggerì il grillo, egli poteva? Lo avrebbe fatto. 
Per anni Samuele Travìa spostò un granello di sabbia alla volta, da una parte scavava e dall'altra deponeva i granelli, formando qua e là piccoli mucchi, che accarezzati dalla corrente spostavano il flusso dell'acqua di un millimetro, o due, al mese. Il giorno del suo quarantaquattresimo compleanno il piccolo uomo costruì una zattera di fili d'erba intrecciati, aspettò il mattino e si abbandonò alla corrente. 
Tre giorni dopo giungeva a Servaso, un piccolo paese della Toscana in cui mesi prima era inspiegabilmente comparso un fiume, un uomo. Grigio di capelli e senza abiti, stringeva nella mano un oggetto misterioso fatto di fili d'erba intrecciati, morente ansimava sulla riva del fiume. Martina Germinati lo raccolse dalla riva del fiume e faticando lo portò fino alla sua casa, lo depose nel suo giardino, accanto al recinto dei polli, e andò in cucina a prendere qualcosa da mangiare. Tornata che fu nell'aia vide l'uomo accanto al suo melo, raccogliere e mangiare una mela come non l'avesse fatto mai.  
Racconto 2 - Titolo: Imparando  
Lunghezza: 4550 caratteri (spazi inclusi)

Valutazione livello di comprensione: B2-C1 (passato remoto è competenza richiesta per il B2)

Tema: famiglia / viaggio e incontri

Abitavo da tredici anni in quella casa quando decisi che era giunto il momento di ritornare nel mondo.  
Avevo solo diciannove anni il giorno che salutai il villaggio che mi aveva visto nascere e aveva assistito al mio diventare orfano. Volevo vivere di me. Avrei costruito una capanna, scavato e addolcito la terra fino a poterla coltivare e cacciato, a mani nude, o con strumenti costruiti da me. Portai con me solo ciò che sapevo mi sarebbe servito per sopravvivere finché non avessi fatto tutto ciò. E feci ciò che mi ero promesso. Da allora erano passati tredici anni. E decisi che era il momento di tornare al villaggio. Forse nessuno si sarebbe ricordato più di me. La vecchia casa, dove avevo vissuto felice con i miei genitori, non ci sarebbe più stata, i pochi amici forse sarebbero stati sposati o partiti a lavorare in città. Ma decisi che volevo tornare. Come avevo deciso di partire, ora tornavo. Camminai molti giorni prima che Sualì m'incontrasse, sanguinante e zoppo, sul bordo del sentiero. Ogni giorno partivo dalla mia capanna, iniziavo a camminare in direzione del villaggio. Ogni giorno dopo poche ore, quando ancora la luce del sole non penetrava nella fitta foresta se non in sottili diagonali raggi tra il fogliame, inciampavo e cadevo. Sono inciampato e caduto così tante volte. Tornavo alla capanna, più o meno ferito, più o meno dolorante, ed intraprendevo di nuovo il mio viaggio il giorno successivo. Ogni giorno per molti giorni. Arrivai a pensare che qualcuno nascosto nel bosco si divertisse a giocare con me ed il mio cammino. O forse il bosco stesso... pensai un giorno, delirante e sgomento ...non vuole vedermi, dopo tanti anni, partire. 

Mi parve più volte che i sassi in cui inciampavo fossero gli stessi, eppure i punti del sentiero in cui cadevo erano diversi. Sualì sussurrò qualcosa al mio orecchio. Io non capii cosa, fu il suo respiro a destarmi. Caldo, umido e dolce respiro, dal profumo di latte e cannella. Alzai gli occhi e lo vidi. Quanto poteva essere vecchio? Chiunque lo avesse visto, se mai qualcuno prima di me lo aveva visto, avrebbe creduto che quel uomo fosse lì da quando la più antica quercia era solo germoglio. Alto e snello, la sua schiena era dritta come la mia tredici anni prima, la sua barba era così lunga ch'egli la portava annodata all'altezza del petto, eppure gli toccava le ginocchia. I lunghi capelli fluttuavano, bianchi e fini come raggi di luce di luna, nella corrente mattutina del bosco. Io giacevo a terra, crollato per l'ennesima volta, ferito per l'ennesima volta e, per l'ennesima volta, sanguinante e sconfitto.  Lo vidi. Mi offrì la sua mano e senza più dir nulla mi aiutò ad alzarmi. Poi parlò ed io ascoltai. Il suono della sua voce, le pause fra le frasi, il suo sguardo, tutto in lui mi disse subito che avrei saputo quando avrebbe finito. Dunque, ascoltai. 

Ciò che mi disse fu: Ti seguo da giorni ragazzo. Intraprendi ogni giorno lo stesso viaggio. Cosa hai da farti perdonare? Perché parti se non vuoi arrivare dove stai andando? Cosa ti spinge a procurarti tutto questo dolore? Ti vedo, ogni giorno da molti giorni, camminare per ore attendendo l'alba e sempre cadere rovinosamente nei tuoi stessi tranelli. Per molto tempo ho osservato il tuo insistente combattere in una stessa battaglia per due eserciti nemici. Scegli il tuo esercito. Combatti la tua battaglia. Sconfiggi l'avversario. Fallo con amore e rispetto, amore per ciò che hai scelto, rispetto per ciò che abbandoni. Poi tacque e non parlò più, posò la sua mano sulla mia ossuta spalla e a quel contatto io ricordai. Ricordai me alzarmi la notte e andar nel sentiero, ricordai me scegliere i più acuti e grossi sassi fra quelli che incontravo, ricordai me spostarli, ricordai me e vidi il mio viso solcato da lacrime mentre facevo tutto ciò. E compresi. Compresi la mia battaglia, chi la combatteva. Dovevo solo scegliere da che parte volevo combattere.  
Piansi, Dio quanto piansi in quel bosco, con quella mano dolcissima, millenaria e calda sulla spalla. Piansi. Poi mi alzai, volsi uno sguardo alla capanna, mi girai e ripresi zoppicando il mio sentiero.  
Il mattino del terzo giorno di cammino, affamato e con gli abiti ridotti in stracci, attraversai il ponte sulla Ztiriina ed entrai nel villaggio. Crollai di gioia e fatica sentendo il grido inatteso di una voce che subito riconobbi, mio cugino Tambrì urlava il mio nome Sartìo! correndomi incontro. Ero stato nemico di me stesso per paura di non trovare l'amore che andavo cercando e quell’ amore ora mi portava in braccio verso la sua casa.
